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omunicare oggi per i giovani è u-
na faccenda sempre più comples-
sa: tanti strumenti e parecchi ri-

schi. Primo fra tutti, quello di dover ri-
spondere più veloci della luce, con la con-
seguenza di non prestare la dovuta atten-
zione e di combinare guai. Del resto, il 94%
degli adolescenti utilizza internet per par-
lare con gli amici, tramite chat e messag-
gi online, il 95% ha almeno un profilo so-
cial e oltre il 98% usa whatsapp per co-
municare. Secondo i dati del Safe Internet
Center Italiano, coordinato dal Miur, il
38,5% dei giovani confessa di non cono-
scere personalmente almeno la metà de-
gli amici virtuali, l’11,6% dice di aver avu-
to veri contatti con circa un quarto, il 6,1%
con pochissimi di loro e il 68% almeno u-
na volta si è imbattuto in un profilo falso.
Perché è difficile comunicare con un a-
dolescente?
Da un lato è normale – risponde Rosy Rus-
so, autrice del Manifesto della comunica-
zione non ostile e mamma di quattro fi-
gli, che ha scritto Chi lo Dici? Consigli e
strategie per comunicare con rispetto, (E-
rickson) – perché i ragazzi devono affer-
mare il proprio io. C’è chi dice che durante
l’adolescenza si rinasce, certamente si cer-
ca un proprio modo di comunicare. Quel-

lo che avviene fra adulti e adolescenti è u-
no scontro generazionale. A rendere più
difficili le cose, però, c’è la rete. Un posto
bello perché si coltivano le relazioni, tut-
tavia dobbiamo imparare a viverci. Per
farlo occorrono cultura ed educazione da
parte di tutti. Dove non c’è consapevo-
lezza troviamo cyberbullismo, bodysha-
ming e altri fenomeni negativi. Oggi pur-
troppo vengono regalati gli smartphone ai
bambini senza dare regole: è come affi-
dare una Ferrari a un neopatentato. In
quanto genitori ed educatori dobbiamo
chiederci cosa fanno i ragazzi nelle ore in
cui sono collegati alla rete.
Il libro spiega come sia essenziale comu-
nicare tenendo ben presente l’altro, con
empatia, eppure oggi sono molti gli e-
sempi che vanno nella direzione opposta,
come mai?
Questo è un momento storico in cui le
persone fanno fatica. Pensiamo a quanti
perdono con facilità la pazienza… Del re-
sto abbiamo alle spalle la pandemia, vi-
viamo con una guerra in Europa con tut-
ti gli aspetti economici che preoccupano
e rendono difficile il quotidiano. Proprio
per questo c’è bisogno di maggiore cura
nella comunicazione: prendiamoci il tem-
po necessario quando scriviamo a qual-
cuno. La velocità è, infatti, nemica della
cura e si rischia di diventare compulsivi

nelle risposte, a volte si arriva a forme di
dipendenza. Questo vale anche per i ge-
nitori, pensiamo alle chat fra mamme:
quante volte non ci si capisce? Ecco, a tu-
tela degli adolescenti, credo che una ma-
teria come la "cittadinanza digitale" deb-
ba essere insegnata in tutte le scuole e a
partire dai tre anni.
Quali sono le regole d’oro per comuni-
care con un adolescente?
La prima è saper ascoltare. Essere attenti
a capire il mondo in cui vive, che vuol di-
re prestare attenzione a quello che dico-
no gli amici, interessarsi a quello che fa,
capire in che contesto vive fuori di casa.
Poi è importante scegliere le parole e il lin-
guaggio. A volte un messaggio o un emo-
ticon valgono più di un discorso. In altri
casi può essere utile una riunione di fa-
miglia oppure inventarsi una situazione in
cui nostro figlio si possa trovare a suo a-
gio. È necessario anche studiare per capi-
re il linguaggio dei giovani e i loro inte-
ressi senza essere considerati dei boomer.
Infine, occorre trovare il tempo nelle no-
stre vite frenetiche per stare insieme e
quando ci siamo dobbiamo esserci al cen-
to per cento.
E i ragazzi come devono comunicare fra
loro?
La chiave è la consapevolezza, essere sem-
pre coscienti di quello che si sta facendo.

Il rispetto per l’altro, poi, non può mai
mancare quando si comunica perché la
rete è un insieme di diversità. Se siamo
capaci di accogliere le diversità non avre-
mo problemi. Ogni ragazzo deve lavora-
re su se stesso e conoscere i rischi della re-
te. Il primo punto del Manifesto della co-
municazione non ostile recita "Virtuale è
reale": dico e scrivo in rete solo cose che
ho il coraggio di dire di persona. Un altro
punto sottolinea "Le parole hanno con-
seguenze": so che ogni mia parola può a-
vere conseguenze, piccole o grandi. Que-
sto decalogo si scarica dal web e può es-
sere appeso in classe, sul frigorifero in cu-
cina o nella propria stanza. Molti lo han-
no fatto e può essere una buona base per
parlare di tanti argomenti, oltreché un
promemoria.
Quali sono gli errori che gli adolescenti
devono evitare?
Non devono sottovalutare la privacy. De-
vono prestare attenzione a quello che con-
dividono. Per esempio, se adesso sei in-
namorato e condividere una foto ti può far
piacere devi pensare che domani tutto
può cambiare e quella immagine può di-
ventare un’arma se finisce nelle mani sba-
gliate. Vietato, quindi, essere superficiali
quando si postano contenuti. Occorre
sempre pensarci bene e riflettere su quel-
lo che sente l’altro. In una chat ci sono

tante persone e può capitare anche il bul-
lo di turno che mette in atto aggressioni
che possono portare a conseguenze an-
che gravi. Ci sono ragazzi che smettono di
mangiare o di andare a scuola.
La pandemia ha cambiato il modo di co-
municare dei ragazzi?
In quelli più fragili ha portato a una sorta
di isolamento. Molti si sono rifugiati nel-
la rete ed escono pochissimo di casa an-
cora adesso. Fanno fatica a ritornare a u-
na socialità sana. Il fatto di aver trascorso
gli anni della relazione fra pari in camera
ha fatto perdere in parte il gusto di vivere.
Come genitori abbiamo grandi responsa-
bilità, basti pensare che in questo perio-
do solo il 15% ha dato dei limiti ai figli al-
l’uso della rete.
È più difficile comunicare oggi rispetto
al passato?
Oggi gli strumenti digitali e i ritmi di vita
impongono un’attenzione maggiore. In
questo senso noi adulti non possiamo
permetterci di non sapere le cose. Se a-
miamo i nostri figli dobbiamo amare an-
che il loro mondo. La rete è come una
stanza nuova della casa in cui non pos-
siamo lasciare i figli sempre soli. Occorre
lasciare la porta un po’ aperta per sapere
cosa fanno i ragazzi ed esserci quando ma-
gari hanno bisogno di un abbraccio.
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IL TEMA
Lo psichiatra: durante
la pandemia non se
nʼè discusso
abbastanza. Sarebbe
stato un aiuto ai
giovani per pensieri
più consapevoli

«Parlare della morte ai ragazzi
diventa aiuto a scegliere la vita»

GUSTAVO PIETROPOLLI CHARMET

o l’impressione che du-
rante la pandemia gli a-
dulti non abbiano di-

scusso della morte con i ragazzi.
È bizzarro perché la morte era
presente e anche la minaccia era
evidente e poneva molti proble-
mi organizzativi per cercare di e-
vitare il contagio, la malattia e in
molti casi i suoi esiti fatali. Non
sarebbe stato un discorso teori-
co: anzi, ai ragazzi serviva una
spiegazione credibile dei motivi
per i quali il virus aveva costretto
tutti a cambiare abitudini e a fa-
re molte rinunce. Gli adulti han-
no preferito discutere delle rego-
le e della prevenzione ma hanno
evitato di parlare della morte, an-
che se la catasta dei cadaveri era
impressionante, centinaia di mi-
gliaia di morti in tutto il mondo,
e la morte continuava a lavorare,
instancabile.
Non si parlava della morte perché
riguardava direttamente i presen-
ti, non era una catastrofe remota
in un Paese lontanissimo, avveni-
va nel quartiere dove si abita, do-
ve continuavano a contagiarsi per-
sone attente alle regole, di tutte le
età, tranne i bambini, che nei pri-
mi tempi sembrava fossero im-
muni. Credo che si evitasse di par-
lare della morte perché era troppo
vicina, era della morte propria e
delle persone più care e necessa-
rie che si sarebbe dovuto parlare,
se solo si fosse cominciato a farlo.
Per quanto possa sembrare stra-
no, non si parlava della morte per-
ché era della propria morte che si
sarebbe dovuto dire qualcosa, per
esempio che si aveva paura del
contagio perché era il presagio di
una possibile fine e le terapie in-
tensive non garantivano la scon-
fitta del virus e l’obitorio si riem-
piva di salme.
Non si parla mai di morte, nean-
che quando si sta benissimo e non
incombe alcuna minaccia concre-
ta e credibile; non c’è l’abitudine
di parlare della morte propria e di
come la sua presenza silenziosa
venga vissuta dal soggetto. La pau-
ra della propria morte non è pen-

H
sabile perché è seppellita dalla ri-
mozione massiccia che i codici
culturali prevalenti hanno pro-
vocato nella mente individuale e
collettiva. La morte è rimossa, e
non si trovano le parole per dire
che la si sente vicina ma silenzio-
sa, anche se ogni tanto manda se-
gnali brutti, come per esempio u-
na malattia non grave, ma con
tanta tosse che toglie il respiro.
Tutto questo silenzio sul perico-
lo incombente del contagio, pre-
sagio di morte possibile, e poi tut-
to questo dolore mentale dei ra-
gazzi, questa enorme paura del-
la vita e dell’amore, queste fughe
nella solitudine e nel silenzio so-
ciale, le corsie di neuropsichiatria
ospedaliera occupate come non
succede mai e fuori una lunga co-
da in attesa di cure e di ascolto.
Sarebbe successo lo stesso ango-
scioso fenomeno se durante la

pandemia si fosse parlato aper-
tamente della morte possibile e
della necessità di lottare tutti in-
sieme, giovani e vecchi, Il tabù
della morte contro il piccolo pi-
pistrello che svolazzava trionfan-
te occupando spazi sempre mag-
giori? Discutere fra giovani e a-
dulti, in casa e a scuola, di cosa
stava succedendo non avrebbe
arruolato i giovani in una consa-
pevole battaglia che l’umanità
stava combattendo per mettersi
in salvo da un attacco micidiale
da parte di una natura furibonda
e vendicativa di tutti i soprusi pa-
titi? Non avrebbe consentito ai
giovani di pensare consapevol-
mente al pericolo incombente
senza correre il rischio di amma-
larsi di paura e di esprimere la lo-
ro strana relazione con la morte
e la malattia facendosi del male o
addirittura togliendosi la vita? U-

na coraggiosa educazione alla
morte non avrebbe consentito ai
ragazzi di confrontarsi con le
paure di tutti senza perdere tem-
po a litigare sul rispetto più o me-
no rigoroso delle difficili regole
antipandemiche? Educazione al-
la morte non significa banalizza-
re la morte o normalizzarla sot-
traendole il fascino del mistero
dal micidiale potere: al contrario,
educare alla morte può significa-
re aiutare i ragazzi a sapere ciò
che sanno, e cioè che vita e mor-
te sono avvinte fra loro e la civiltà
ha scelto di stare dalla parte del-
la vita cercando di prolungarla il
più possibile nella consapevolez-
za che la morte è il male. Quan-
do i ragazzi scoprono il loro nuo-
vo corpo, quello che la natura gli
regala dopo la pubertà e lo svi-
luppo sessuale, prendono atto
che si tratta di un corpo molto più

dotato di quello che usavano da
bambini, ma che ha una data di
scadenza: a un certo punto mo-
rirà, come quello dei miliardi di
altre persone di tutte le razze ed
età che sono morte prima di loro
e per le quali la civiltà ha costrui-
to monumenti e religioni per o-
norarne la memoria e consolarsi
della loro perdita.
La propria morte non fa paura ai
ragazzi: è un evento futuro, nel
frattempo c’è da tenersi impe-
gnati a imparare i mille usi del
nuovo corpo e anche della nuo-
vissima mente che pensa pensie-
ri mai visti, molto eccitanti. Una
parte di loro però rimane cattu-
rata e turbata dalla novità: alcuni
temono che, se si muore, la vita
non abbia senso e che darsi tan-
to da fare in real tà non serva a
nulla perché prima o dopo si
muore lo stesso. Una percentua-

le, invece, più che spaventarsi, si
incuriosisce e vorrebbe capire co-
sa avvenga dopo la morte del cor-
po, perché non è chiaro se muo-
re anche la mente o se invece va-
da a congiungersi con lo spirito u-
niversale che deriva dalla messa
in comune delle menti di quelli
che sono morti prima, oppure se
il destino dell’uomo sia tornare a
essere polvere e terra, come quel-
la che coprirà il loro cadavere. La
maggior parte dei ragazzi accan-
tona la soluzione dell’indovinel-
lo a data da definirsi: per il mo-
mento si può sfidare la morte tan-
to per darsi la dimostrazione che,
anche se esiste, come ormai è cer-
to che sia, la si può battere con
apposite sfide e riti che dimo-
streranno la sua inferiorità ri-
spetto all’intelligenza e destrez-
za del figlio dell’uomo (...).
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«Tre regole dʼoro 
con i figli adolescenti:
ascolto, linguaggio
adeguato e tempo»
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COMUNICARE
Rosy Russo: se amiamo
davvero i nostri figli
dobbiamo amare anche 
il loro mondo, che è la rete
Capire e accompagnare
rimane un dovere per tutti

Rosy Russo, autrice del Manifesto 
della "Comunicazione non ostile"

IL NUOVO LIBRO DI PIETROPOLLI CHARMET

Come restituire ai nostri figli
il futuro rubato dalla pandemia?

«Pur lavorando da anni per almeno
otto ore al giorno con i ragazzi e con i
loro genitori e docenti, dell’entità del
disastro mi sono accorto in ritardo».
È quanto ammette lo psichiatra e
psicoterapeuta Gustavo Pietropolli
Charmet nel libro "Gioventà rubata"
(Rizzoli, pagg. 167, con la prefazione
di Lella Costa), un testo in cui
sintetizza i tanti disastri piovuti sulla
testa degli adolescenti durante la
pandemia, a cominciare da quello
descritto nel primo capitolo (da cui
abbiamo tratto lo stralcio di questa
pagina) sul "tabu della morte". Tra le
altre questioni affrontate, le
conseguenze determinate dalle
restrizioni del lockdown, la perdita
funzionale e sociale del corpo
"isolato" dalla pandemia, il ruolo della
scuola, il dilagare del disagio
psichico, i rischi del narcisismo, il
dramma dei ragazzi che si
sottraggono a tutte le attività sociali e
ricreative.

Lo psichiatra Gustavo
Pietropolli Charmet

Una coraggiosa
educazione 
sul tema 
non significa
banalizzare 
o normalizzare, 
ma sottrarre 
«il fascino 
del mistero dal
micidiale potere»


